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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
15/6/2014 – 21/6/2014
Santissima Trinità
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  15 giugno 2014 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      3,16-18   
Dio ha mandato il Figlio suo perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (p. Gian Franco Scarpitta

Solo Gesù Cristo poteva rivelarci il vero Dio. Essendo Gesù il Verbo, Dio fatto uomo, solo lui può dischiuderci la via al Padre perché vedendo lui si vede il Padre. A favorire questa comunione con il Padre è lo Spirito Santo, lo stesso che aveva condotto Gesù per tutto il ministero fino alla morte di croce e che da Questi era stato effuso sugli apostoli il giorno di Pentecoste. Dall'incarnazione di Gesù capiamo quindi che Dio è "Trinità." Un simile termine effettivamente non si trova nella Bibbia. E' un neologismo introdotto nel III secolo da Tertulliano. Esso tuttavia indica una realtà che non può che provenire dalla Parola di Dio, la quale, soprattutto in Gesù Cristo, ci mostra che il vero Dio è talmente Unico, Santo e Onnipotente da essere in se stesso un Individuo e una Comunità. Che Dio prediliga l'uomo singolo e allo stesso tempo lo collochi all'interno di una comunità come essere sociale, è abbastanza verificabile non soltanto nella Scrittura ma anche nella vita stessa della Chiesa. Secondo il progetto di Dio, l'uomo è un essere sociale che non smentisce tuttavia la propria individualità soggettiva e sarebbe deleterio che si verificassero i due opposti. Ma anche in Dio stesso vi è un'individualità e al contempo una Comunione: egli è Uno Solo, Ineffabile, Infinito e Irripetibile, eppure allo stesso tempo Tre. Una sola natura, una sola sostanza, tre Persone (chiamate anche Ipostasi), in modo da poter conciliare già in se stesso questo essere individuo e società, cioè comunione e affermare così anche in se stesso la propria onnipotenza. Anche se non si parla propriamente di Trinità nei passi della Scrittura, vi è la descrizione di Dio come Padre, Figlio e Spirito Santo, per esempio in Mt 28, 19, quando Gesù ordina ai suoi discepoli di battezzare tutti "nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo", cosa che di fatto gli apostoli faranno, per esempio quando Pietro induce i Giudei pentiti a farsi battezzare "nel nome di Gesù" (At 2, 38). Non è una contraddizione, visto fra Gesù Figlio di Dio e il Dio Padre, Figlio e Spirito vi è un'identità sostanziale. La resurrezione di Gesù è attribuita ora al Padre (At 2, 24), ora allo stesso Figlio (Gv 10, 17- 18), ora allo Spirito Santo (At 8, 11) e la formula di saluto finale della 2 Corinzi è data in nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (2Cor 13, 13). Questi e altri passi ci illustrano un Dio che è Uno ma allo stesso tempo è anche Comunione di Persone, che vive in se stesso sin dall'eternità il fascino della reciproca appartenenza fra le Tre Persone, per cui nessuna è superiore alle altre ma tutte si complicano a vicenda in ogni cosa, perché ciascuna appartiene all'altra (Pericoresi). Si tratta di un mistero affascinante che la ragione umana non potrà sciogliere e spiegare. Sulla linea dei Padri della Chiesa, Ratzinger così descrive questa Individualità e allo stesso tempo questa comunione di Persone: " Tre Persone che sono un solo Dio perché il Padre è amore, il Figlio è amore, lo Spirito è amore. Dio è tutto e solo amore, amore purissimo, infinito ed eterno. Non vive in una splendida solitudine, ma è piuttosto fonte inesauribile di vita che incessantemente si dona e si comunica." L'amore è la ragion d'essere del Dio Trinità, ancor prima della Rivelazione. Dio infatti rivela all'uomo se stesso per quello che egli è senza nascondere nulla all'uomo della sua vera natura e per renderlo partecipe della propria identità; e siccome egli è Amore di infinita donazione, egli rivela il fatto di amare sempre se stesso nella reciprocità delle Tre Persone: Il Padre dona tutto se stesso al Figlio; il Figlio dona tutto se stesso al Padre e il Dono che ne scaturisce è lo Spirito Santo, Amore personale che vincola i Due. Un dono non si identifica né con il donatore né con il ricevente, ma dell'uno e dell'altro è una rappresentazione,  un'esteriorizzazione; così avviene nel Dono reciproco dello Spirito Santo che intercorre fra il Padre e il Figlio. Una comunione di amore in un Dio che tuttavia resta Uno e Unico. Come spiega S. Agostino: "L'Amante, l'Amato e l'Amore. Ma il fatto che Dio abbia così rivelato se stesso significa anche che la comunione trinitaria non è una prerogativa gelosa del Signore, ma che piuttosto anche noi ne siamo avvinti e resi partecipi.  Nell'incarnazione di Dio in Gesù Cristo la Trinità stessa infatti opera affinché noi per mezzo di Cristo entriamo in comunione con il Padre per opera dello Spirito Santo e Cristo è pertanto la via di accesso al vero Dio. Questo entrare in comunione con lui ci offre lo stato di grazia che è la condizione per cui noi possiamo davvero essere graditi a Dio e vivere costantemente nella relazione con Lui; è il vincolo d'amore con il quale Dio stesso ci ha legati a sé, di cui solamente il Dio Uno e Trino può farci dono. La vita ecclesiale è piena di occasioni e di opportunità per usufruire dell'amore e della comunione del Dio Trinità anche se su di esse tanto spesso si sorvola. La partecipazione all'Eucarestia è dono della Trinità medesima che ci chiama alla comunione con sé: ricevendo il Pane vivo disceso dal cielo noi infatti assumiamo Cristo stesso che ci mette in comunione con il Padre e che è stato reso presente nella mensa dallo Spirito Santo e sempre lo Spirito realizza per noi questa comunione. Il battesimo dei fanciulli è grande occasione di comunicare con il vero Dio Padre, Figlio e Spirito poiché nello Spirito Santo Cristo stesso rigenera il battezzando a vita nuova per renderlo nella grazia figlio di Dio. L'assoluzione dei nostri peccati al confessionale avviene in virtù del fatto che Dio ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio Gesù Cristo, che a sua volta ha effuso sugli apostoli lo Spirito Santo per la remissione dei peccati. Ma basta anche guardare alla stessa Chiesa di cui tutti siamo membri e nella quale ci troviamo a vivere e condividere la nostra fede per comprendere che la Trinità ci avvince costantemente essendo l'Eucarestia al centro di ogni attività perché nello Spirito Santo rispondiamo alla volontà del Padre. Tutta la vita muove insomma all'insegna della Trinità e anche in noi stessi Dio, che è presente in tutto, ci si propone come comunione di Amore fra i Tre invitandoci a partecipare di se stesso. Anche se la Trinità resta in se stessa un mistero ineffabile e sproporzionato per noi, per il fatto stesso che ci è stato rivelato occorre che ne viviamo. Non certo bizantineggiando sulla sua presenza in ogni dove o speculando sulla sua essenza come se ci fosse dato di carpire qualcosa del suo affascinante mistero, ma lasciandoci semplicemente sedurre da esso, corrispondendovi apertamente con un sincero atto di fede e di umiltà. In secondo luogo, sorretti dalla Trinità esemplare, dovremmo anche noi considerare alla pari l'importanza della soggettività individuale e della comunicativa sociologica, perché non è appropriato essere esclusivamente individui come pure non è apprezzabile proporci soltanto come grandi comunicatori sociali. Persona e socialità vanno coniugate senza l'una smentisca l'altra. Ciò che abbiamo di mira è infatti la COMUNIONE non tanto la comunicativa. Ma ciò comporta che mettiamo in comune con gli altri quello che scaturisce da noi stessi come soggetti singoli.

PER LA PREGHIERA
(don Angelo Saporiti)
Sarai beato se accoglierai la luce e il buio che convivono dentro te,
se busserai alla porta di chi sta soffrendo,
se conterai lentamente sino a dieci prima di sbottare,
se deporrai l'arma della vendetta,
se eviterai le discussioni inutili,
se farai felice almeno una persona al giorno,
se porterai buon umore attorno a te,
se inizierai per primo a dare il buon esempio,
se lavorerai con passione e precisione,
se ti metterai qualche volta nei panni degli altri,
se offrirai sempre una possibilità a chi ha sbagliato,
se penserai prima di parlare,
se non ricambierai il male con il male,
se rispetterai chi è diverso da te e dalle tue idee,
se scoprirai nelle persone il lato migliore,

se vivrai ogni giornata come se fosse la tua unica occasione per dare il meglio di te.
Se vivrai così, sarai beato,
non avrai vissuto inutilmente e
sarai ricordato con amore.
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Lunedì  16 giugno  2014         
+ Dal Vangelo secondo Matteo             5,38-42

Io vi dico di non opporvi al malvagio. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio” e “dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello.  E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due.  Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (don Luciano Sanvito)

Rompere lo schema del dare per avere, la logica dello scontrino fiscale.

Anche nella fede e nei nostri rapporti quotidiani soggiace questa logica:
se mi dai, ti do; se non mi dai, non ti do. Se mi dai violenza, ti ridò violenza. E se amore, altro amore in cambio. Ma questa logica fa essere tutto strettamente logico e non più libero. L'amore è gratuito anche nella sorpresa della reazione. Reagire al male con il bene, offrendo, pur non condividendo il male, un'altra possibilità a chi ci fa del male o ci costringe, diventa attuazione del messaggio della gratuità. PORGI L'ALTRA GUANCIA...Non solo dà occasione all'altro di essere aiutato nel bene, ma fa di noi persone capaci di accogliere e trasmettere lo stile di Dio, che è sempre vincente, perché anche di fronte alle mosse e ai segni della morte non pone altra morte, ma la vita. Se anche l'avversario non ci accoglie e non ci permette di portare a lui quel segno nel suo cuore, la nostra offerta è comunque vincente, perché parte dal nostro cuore, che è in sintonia col cuore di Dio.

Ma se ci adeguiamo alla violenza e al dare per avere, non solo perdiamo l'occasione dell'altro, ma anche di essere noi stessi in libertà.
PER LA PREGHIERA 
                      (don Luca Peyron)
Donami o Padre
la pazienza nella bufera,
la forza nella fatica,
l'umiltà nelle contraddizioni,
la generosità nelle umiliazioni.
Donami di parlare di te con occhi che brillano,
di guardare a te con cuore accogliente,
di prendere per mano questi tuoi figli più piccoli
come Maria prese per mano il bambino Gesù.
Grazie Signore, aiutami Signore,
donami Signore di essere come mi hai sognato.
Amen. 
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 Martedì  17 giugno  2014         
+ Dal Vangelo secondo Matteo          5,43-48
Amate i vostri nemici.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons. Vincenzo Paglia)

L'amore, il primo dei comandamenti, è il cuore della vita del discepolo e della Chiesa. Le parole semplici ma profonde di Gesù dimostrano bene come questa sia la vera umanità, non l'odio e la vendetta, nonostante siano sentimenti e atteggiamenti istintivi in ciascuno. Gesù giunge sino al paradosso di amare anche i nemici. Tale sconvolgente novità egli l'ha praticata per primo: dall'alto della croce prega per i suoi carnefici. Un amore così non viene da noi, nasce dall'alto, dal Signore che fa sorgere il sole sui giusti e sugli ingiusti, senza fare differenze nel suo voler bene con sovrabbondanza. Infatti chi di noi meriterebbe di essere così amato? E' il Signore che dona senza merito nostro il suo amore, per questo può chiedere: "Siate perfetti come il Padre vostro celeste". 
PER LA PREGHIERA
                                  (Michel Quoist)
Signore,
fa' che con calma
riempia le mie giornate,
come il mare lentamente
ricopre tutta la spiaggia;

illumina la mia vita
come i raggi del tuo sole
fanno cantare
la superficie delle acque.

Mercoledì 18 giugno 2014   
+ Dal Vangelo secondo Matteo    6,1-6.16-18
Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il passaggio del dono della profezia da Elia ad Eliseo potrebbe suggerirci una riflessione sull'avvicendamento del servizio nella Chiesa e nella famiglia, come anche nella vita pubblica. Elia è stanco. Fugge nel deserto dal furore di Gezabele e qui incontra il Signore che lo rimanda indietro a cercarsi un sostituto. La scelta cade su Eliseo intento ad arare. Lascia i buoi e tutto il personale di aiuto per mettersi a servizio di Elia. Che cosa chiede Eliseo al suo maestro? Un terzo del suo spirito. Gli sarà concesso se lo vedrà quando sarò rapito verso i cielo... Gli viene concesso di vederlo e riceve spirito di Elia. Incomincia la sua missione operando prodigi come il suo maestro. Ogni autorità viene da Dio. Va esercitata in spirito di servizio a vantaggio di tutta la comunità e non come un bene personale o familiare. Con questo spirito il passaggio di potere e di guida dovrebbe avvenire senza traumi per nessuno. Anzi, il nuovo responsabile trarrà profitto dall'esperienza di chi l'ha preceduto, senza distruggere quanto è stato costruito. L'esperienza ci insegna che non è sempre così... Strascichi di amarezza, di divisioni, di recriminazioni... che non edificano la comunità. Forse è mancata la prudenza in chi subentra e l'umiltà in chi lascia... La continuazione dello spirito di profezia tra i suoi profeti, nella serenità degli animi, sia di esempio a quanti sono interessati nell'avvicendamento della direzione nelle Diocesi, nelle comunità religiose, nelle comunità ecclesiali... nelle famiglie... e anche nella guida della nazione. In questo senso anche il vangelo ci richiama alla rettitudine nell'operare il bene. La retta intenzione può essere deviata e viziata non solo nel fare l'elemosina, nella preghiera o nel digiuno, ma anche nell'esercitare il ruolo di guida e di servizio. Nella vita ecclesiale come in quella civile e familiare, chi ha il compito di guida deve mettersi in maggiore ascolto della Parola di Dio, per non tradire la missione affidatagli. Non quindi rivendicazioni o inopportuna affermazione della propria personalità, ma esigenza di umile ascolto della voce di Dio e di quella dei fratelli, per un servizio vantaggioso per tutti. 

PER LA PREGHIERA
     (Paolo VI)
Gesù, tu ti fai nostro.
Ci attiri verso di te presente,
presente in forma misteriosa.

Tu sei presente, come il singolare
pellegrino di Emmaus,
che raggiunge, avvicina,
accompagna, ammaestra
e conforta gli sconsolati viandanti
nella sera delle perdute speranze.

Tu sei presente nel silenzio
e nella passività
dei segni sacramentali,
quasi che tu voglia insieme velare
e tutto svelare di te,
in modo che
solo chi crede comprenda,
e solo chi ama
possa veramente ricevere.

 Giovedì  19 giugno 2014  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo      6, 7-15
Voi dunque pregate così.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci presenta la preghiera del Padre Nostro, il Salmo che Gesù ci ha lasciato. Ci sono due redazioni del Padre Nostro: quella di Luca (Lc 11,1-4) e quella di Matteo (Mt 6,7-13). La redazione di Luca è più breve. Luca scrive per le comunità che venivano dal paganesimo. Cerca di aiutare le persone che stanno iniziando il cammino della preghiera. Nel Vangelo di Matteo, il Padre Nostro si trova nella parte del Discorso della Montagna, dove Gesù orienta i discepoli nella pratica delle tre opere di pietà: elemosina (Mt 6,1-4), preghiera (Mt 6,5-15) e digiuno (Mt 6,16-18). Il Padre Nostro fa parte di una catechesi per i giudei convertiti. Loro erano abituati a pregare, ma avevano certi vizi che Matteo voleva correggere. Nel Padre Nostro, Gesù riassume tutto il suo insegnamento in sette preci rivolte al Padre. In queste sette richieste, riprende le promesse dell'Antico Testamento e ordina di chiedere al Padre che ci aiuti a realizzarle. I primi tre si riferiscono al nostro rapporto con Dio. Gli altri quattro hanno a che vedere con il rapporto comunitario che abbiamo con gli altri.  L'introduzione al Padre nostro. Gesù critica le persone per le quali la preghiera era una ripetizione di formule magiche, di parole forti, rivolte a Dio per obbligarlo a rispondere alle loro richieste e necessità. Chi prega deve cercare in primo luogo il Regno, molto più degli interessi personali. L'accoglienza della preghiera da parte di Dio non dipende dalla ripetizione delle parole, bensì dalla bontà di Dio che è Amore e Misericordia. Lui vuole il nostro bene e conosce i nostri bisogni, prima ancora delle nostre preghiere. Le prime parole: "Padre Nostro, che sei nei cieli!" Abba, Padre, è il nome che Gesù usa per rivolgersi a Dio. Esprime l'intimità che lui ha con Dio e manifesta il nuovo rapporto con Dio che deve caratterizzare la vita della gente nelle comunità cristiane (Gal 4,6; Rm 8,15). Matteo aggiunge al nome del Padre l'aggettivo nostro e l'espressione che sei nei cieli La vera preghiera è un rapporto che ci unisce al Padre, ai fratelli e alle sorelle, alla natura. La familiarità con Dio non è intimista, ma esprime la consapevolezza di appartenere alla grande famiglia umana, a cui partecipano tutte le persone, di tutte le razze e di tutti i credi: Padre Nostro. Pregare il Padre ed entrare nell'intimità con Lui, è anche mettersi in sintonia con le grida di tutti i fratelli e le sorelle. E' cercare il Regno di Dio in primo luogo. L'esperienza di Dio Padre è il fondamento di fraternità universale.  Le tre richieste per la causa di Dio: il Nome, il Regno, la Volontà. Nella prima parte del Padre nostro, chiediamo di restaurare il nostro rapporto con Dio. Per farlo, Gesù chiede (a) la santificazione del Nome rivelato nell'Esodo in occasione della liberazione dall'Egitto; (b) chiede la venuta del Regno, atteso dalla gente dopo il fallimento della monarchia; (c) chiede il compimento della Volontà di Dio, rivelata nella Legge che stava nel centro dell'Alleanza. Il Nome, il Regno, la Legge, sono i tre assi tratti dall'Antico Testamento che esprimono come deve essere il nuovo rapporto con Dio. Le tre richieste indicano che bisogna vivere nell'intimità con il Padre, facendo conoscere il suo Nome, facendolo amare, facendo in modo che il suo Regno di amore e di comunione diventi realtà, che si faccia la sua Volontà così in terra come in cielo. Nel cielo, il sole e le stelle obbediscono alla legge di Dio e creano l'ordine dell'universo. L'osservanza della legge di Dio "così in terra come in cielo" deve essere sorgente e specchio dell'armonia e del benessere per tutta la creazione. Questo rapporto rinnovato con Dio diventa visibile solo nel rapporto rinnovato tra di noi che, da parte sua, è oggetto di altre quattro richieste: il pane quotidiano, il perdono dei debiti, il non cadere in tentazione, la liberazione dal Male.Le quattro richieste per i fratelli: Pane, Perdono, Vittoria, Libertà. Nella seconda parte del Padre nostro chiediamo di restaurare e rinnovare il rapporto tra le persone. Le quattro richieste indicano come devono essere trasformate le strutture della comunità e della società in modo che tutti i figli e le figlie di Dio vivano con uguale dignità. "Il Pane quotidiano" (Mt 6,11): ricorda la manna di ogni giorno nel deserto (Es 16,1-36), La manna era una "prova" per vedere se la gente era capace di seguire la Legge del Signore (Es 16,4), cioè, se era capace di accumulare cibo solamente per un giorno in segno di fede che la provvidenza divina passa per l'organizzazione fraterna. Gesù invita a camminare verso un nuovo esodo, verso una nuova convivenza fraterna che possa garantire il pane per tutti. La richiesta del "perdono dei debiti" (6,12): ricorda l'anno sabbatico che obbligava i creditori a perdonare tutte i debiti ai fratelli (Dt 15,1-2). L'obiettivo dell'anno sabbatico e dell'anno giubilare (Lv 25,1-22) era disfare le disuguaglianze e ricominciare di nuovo. Come pregare oggi: "Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori"? I paesi ricchi, tutti cristiani, si arricchiscono grazie al debito esterno. Non cadere nella tentazione: la richiesta di "non cadere in tentazione" (6,13) ricorda gli errori commessi nel deserto, dove la gente è caduta nella tentazione (Es 18,1-7; Nm 20,1-13; Dt 9,7-29), per imitare Gesù che fu tentato e vinse (Mt 4,1-17). Nel deserto, la tentazione spingeva la gente a seguire altri cammini, a ritornare indietro, a non intraprendere il cammino della liberazione e a esigere da Mosè che la guidava. Liberazione dal Male: il male è il Maligno, Satana, che cerca di deviare e che, in molti modi, cerca di portare le persone a non seguire il cammino del Regno, indicato da Gesù. Tentò Gesù ad abbandonare il Progetto del Padre ed essere il Messia secondo le idee dei farisei, scribi e altri gruppi. Il Maligno allontana da Dio ed è motivo di scandalo. Entrò anche in Pietro (Mt 16,23) e tentò anche Gesù nel deserto. Gesù lo vinse (Mt 4,1-11).

PER LA PREGHIERA                                              (André Louf)
Posso benissimo sapere molto a proposito della fede, e anche condividere molto questa conoscenza con altri, senza mai compiere il passo decisivo della fede, che implica sempre un abbandono esistenziale a Gesù. 
Venerdì  20 giugno 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                  6,19-23   
Dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.
 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

Nel suo discorso intriso di sapienza umano-divina, Gesù ci ha messo in guardia da quel gran male che è la smania di accumulo di roba e di denari: realtà tutt'altro che stabili nel tempo, segnate dalla caducità e minate in radice, da tante forze distruttive di cui la tignola e la ruggine sono solo emblematiche dell'inesorabile distruzione. L'invito è invece ad accumulare tesori in cielo dove caducità, vanità, invecchiamento e morte non sono di casa. 
Ed ecco l'affermazione sapienziale: " Dov'è il tuo tesoro sarà anche il tuo cuore". Srotolare queste concise parole nella mia, nella tua vita, vuol dire sostanzialmente chiedersi: Che cosa ha valore primario nella mia esistenza? Che cosa il mio cuore più di tutto desidera? Acquistare sempre più roba, migliorare sempre più arredamenti, look e beni di consumo che rendono facile, comoda e gradevole la vita? Insomma: tesoro per me è giocarmi nell'avere o non piuttosto nell'essere? Nel secondo caso, mio tesoro è crescere nella conoscenza e più ancora nel volere ad ogni costo il primato del dare amore, mio tesoro è far di ciò che è vero buono e bello, non solo una festa di santi pensieri ma un impegno quotidiano per essere, di fatto, ricco di nuova umanità evangelizzata da Cristo e irradiante stile nuovo di vita. 
PER LA PREGHIERA
   (Don Tonino Bello)
Santa Maria, donna innamorata, roveto inestinguibile di amore, noi dobbiamo chiederti perdono per aver fatto un torto alla tua umanità. Ti abbiamo ritenuta capace solo di fiamme che si alzano verso il cielo, ma poi, forse per paura di contaminarti con le cose della terra, ti abbiamo esclusa dall'esperienza delle piccole scintille di quaggiù. Tu, invece, rogo di carità per il Creatore, ci sei maestra anche di come si amano le creature. 
San Luigi Gonzaga
Sabato 21 giugno  2014
+ Dal Vangelo secondo Matteo               6,24-34
Non preoccupatevi del domani. 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)

Ha ragione, il Signore. Perfettamente ragione. Provate a pensare alla giornata di ieri: quante energie abbiamo dedicato a gestire le nostre preoccupazioni? A gestire la nostra ansia? A cercare di trovare soluzioni ai mille contrattempi che invadono la nostra vita? Certo: la vita è diventata complicata, piena zeppa di impegni e di cose da fare. Ma a volte la nostra mente e il nostro cuore sono totalmente occupati... da farci dimenticare di vivere! Gesù, allora, ci invita a ragionare, a guardarci intorno, ad imitare gli uccelli del cielo e i fiori del campo. Chi di noi può eguagliarne la libertà? La bellezza? Chi di noi può aggiungere un'ora sola alla propria vita? Va bene vivere con concretezza, pensare al futuro, soprattutto in questo momento di crisi, ma senza farci travolgere dalla preoccupazione! Stiamo a cuore al Signore, ha ben presente chi siamo e di cosa abbiamo bisogno... forse crescere nell'ottimismo e nella fiducia allevierebbe le nostre mille preoccupazioni! La lezione che ci 
offre Gesù è semplicemente straordinaria: a ogni giorno basta la sua preoccupazione. Facciamone tesoro! 
PER  LA  PREGHIERA                        (Preghiera a San Luigi Gonzaga)
San Luigi, povero in spirito, 
a te con fiducia ci rivolgiamo, 
benedicendo il Padre celeste, 
perché in te ci hai offerto una prova eloquente 
del suo amore misericordioso. 
Umile e confidente adoratore 
dei disegni del Cuore divino, 
ti sei spogliato sin da adolescente 
di ogni onore mondano 
e di ogni terrena fortuna. 
Hai rivestito il cilicio della perfetta castità, 
hai percorso la strada dell’obbedienza, 
ti sei fatto povero per servire Iddio, 
tutto a Lui offrendo per amore. 

2. Tu, “puro di cuore”,
rendici liberi da ogni mondana schiavitù. 
Non permettere che i giovani 
cadano vittime dell’odio e della violenza; 
non lasciare che essi cedano alle lusinghe 
di facili e fallaci miraggi edonistici. 
Aiutali a liberarsi da ogni sentimento torbido, 
difendili dall’egoismo che acceca, 
salvali dal potere del Maligno. 
Rendili testimoni della purezza del cuore. 

3. Tu, eroico apostolo della carità, 
ottienici il dono della divina misericordia, 
che smuova i cuori induriti dall’egoismo 
e tenga desto in ciascuno l’anelito verso la santità. 
Fa’ che anche l’odierna generazione 
abbia il coraggio di andare contro corrente, 
quando si tratta di spendere la vita, 
per costruire il Regno di Cristo. 
Sappia anch’essa condividere 
la tua stessa passione per l’uomo, 
riconoscendo in lui, chiunque egli sia, 
la divina presenza di Cristo. 

4. Con te invochiamo Maria, 
la Madre del Redentore. 
A Lei affidiamo l’anima e il corpo, 
ogni miseria e angustia, 
la vita e la morte, 
perché tutto in noi, 
come avvenne in te, 
si compia a gloria di Dio, 
che vive e regna 
per tutti i secoli dei secoli. 
Amen! 
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